
nir meno all’impegno preso con gli
elettori. Ciascuno di loro sarà leale
anche al simbolo del Pdl su cui è
scritto Berlusconi».

NELL’ORTO DI CASINI

La scommessa di Silvio - in realtà - è
quella di ottenere sì una «grande
maggioranza», ma di raggiungere i
voti utili per rimanere in sella facen-
do credere di essersi reso autonomo
dai futuristi. Un gioco d’azzardo,
mediatico prima che reale, che lo
spinge ad inseguire il possibile e l’im-
possibile. E il Cavaliere, ieri, ha pro-
vato a separare anche Casini dai
suoi Udc. A proposito dei centristi,
infatti, si è augurato che «molti dei
loro eletti» possano «votare in dis-
senso con il loro leader» per «non
far mancare loro appoggio al nostro
governo». E Berlusconi non può cre-
dere che «alcun partiti» - l’Udc - «pos-
sano continuare a non scegliere» o
«a mettersi in una altra formazione -
il cosiddetto terzo polo - che non
avrebbe alcuna possibilità» di con-
correre alla guida del Paese. Campa-
gna acquisti alla luce del sole, quin-
di, in vista del 28 settembre. «Non ci
interessa l’aggiungi un posto a tavo-
la - replica Casini - Non siamo ai sal-
di di fine stagione. Berlusconi si di-
metta».

VIA IMASCALZONI, MA...

Ma Silvio non si cura delle prevedibi-
li reazioni al suo intervento. I ragaz-
zi in maglietta verde della Meloni
sciorinano domande - premessa ob-
bligata per tutti le meravigliose rea-
lizzazioni del governo - e Berlusconi
risponde. In Italia, per esempio, non
c’è una nuova Tangentopoli e quan-
to al Pdl «abbiamo individuato i ma-
scalzoni e li abbiamo cacciati». L’in-
candidabilità per chi ha avuto pro-
blemi con la giustizia? «Sono assolu-
tamente d’accordo, ma il giudizio
non lo dia una certa magistratura,
ma un organo interno al nostro par-
tito».

Al di là delle intercettazioni che
non sono «da paese civile» e della
mafia «che verrà sconfitta in tre an-
ni», Silvio non perde occasione per
lodarsi. «Con la Lega siamo oltre il
50% - ripete - I miei consensi sono al
60%». La ricetta per rinnovare il
Pdl? Un «team» in ogni distretto elet-
torale per diffondere - tra l’altro - il
libro «sui mali del comunismo» e
«largo a giovani e donne». Alla fine
una storiella sulla Thatcher che «mi
sconsigliava di leggere i giornali» e
il numero di telefono chiesto alla ra-
gazza che gli propone il gioco dellat-
Torre. Tra una vacanza in barca con
D’Alema o in una villa di Montecar-
lo - chiara l’allusione a Fini - chi sce-
glie Berlusconi? «Pensavo di avervi
divertito - risponde - vedo che mi vo-
lete male».❖

T
artassato dai giornali, im-
pegnato in un'impresa
«difficlmente realizzabi-
le«, sfibrato dal toto-legio-
nari che ne mette a dura

prova le capacità diplomatiche, Fran-
cesco Nucara oggi vedrà Berlusconi
ad Arcore. Per fare rapporto sullo sta-
to di avanzamento del «gruppo di re-
sponsabilità» su cui si esercita in que-
sti giorni il pallottoliere della crisi.

Vincitore o sconfitto che risulte-
rà, il segretario del piccolo Partito Re-
pubblicano Italiano (cui è iscritto dal
1963) è l'uomo giusto. Calabrese, ar-
chitetto, già funzionario della Cassa
per il Mezzogiorno, un passato nella
Prima Repubblica e diverse legislatu-
re alle spalle. Scettico sin dall'inizio
verso il PdL («Dal notaio si fanno i
contratti di affitto, non i partiti»), lai-
co convinto, critico sulla bioetica e
ostile al federalismo, Nucara nutre
verso il Cavaliere un'amicizia affet-
tuosa e una lealtà a prova di bomba.
La conoscenza, racconta, risale al
gennaio 2001 quando il congresso di
Bari sancì la svolta a destra del Pri.
Nucara e Giorgio La Malfa andarono
a trovare Berlusconi, si sedettero al
tavolo delle candidature con Letta e
Scajola. «Silvio mi chiese: dove ti can-
didi? Risposi che non mi candidavo.
Mi chiese perché. Dissi: il collegio
che volete darmi, San Giovanni-Mo-
sorrera, è ad alta densità mafiosa. Io
vengo dalla gavetta, conosco certe
malizie: se mi eleggono diranno che
sono mafioso». Pare che Berlusconi
rimase colpito, e ancor più dal prosie-
guo: «Io non ho voti, e se li avessi
non sarei qui. Il mio valore aggiunto
è una cosa che non hai e non puoi
comprare». E cosa? «La storia del
mio partito che coincide con una par-
te di quella del Paese». Finì con La
Malfa ministro e Nucara vice-mini-
stro.

Il che non gli ha risparmiato
qualche amarezza in questa legisla-
tura, dove il Pri non ha incarichi di
governo. Capolista in Calabria, ha
fatto campagna elettorale pur con-
sapevole che con questa legge «mi
avrebbero eletto anche se stavo a
New York». Eppure, nonostante la
dichiarata (e tuttora coltivata) am-
bizione di un incarico relativo al
Sud, un ministero simbolico o una
più concreta presidenza di commis-
sione, niente. Berlusconi sa di non
aver mantenuto le promesse: «Con
te sono in debito» gli dice di tanto
in tanto. Nucara non nutre ranco-
re: «Se non fosse per te, Silvio, sarei
al massimo il segretario di mia mo-
glie. Senza l'alleanza con il PdL il
Pri non esisterebbe. Per me la rico-
noscenza è un valore». Con l'amico
si arrabbia solo perché l'ha incluso,
a torto, nei fondatori pidiellini:
«Noi siamo gli unici a non esserci
sciolti. Io sono entrato subito nel
gruppo misto». La Malfa invece su-
bì la tentazione: «Mi disse: France-
sco, dobbiamo inseminare di cultu-
ra laica il PdL. Gli risposi con fran-
chezza: a 70 anni non mi sento di
inseminare nessuno». Nucara scel-
se, insomma, la strada opposta al
democristiano Rotondi, che oggi si
sente escluso perchè non convoca-
to ai vertici sulla sorte del partito:
«Ha torto. Dal PdL ha avuto un sac-
co di soldi. Bisogna avere capacità
autocritica quando si è piccoli. Se
noi Repubblicani non contiamo
niente e non siamo in grado da soli
di fare le liste, dobbiamo prender-
ne atto. Nel '63 eravamo all'1% e
con un sistema proporzionale puro
oggi riprenderemmo la stessa per-
centuale». Di talché Nucara si è
molto dedicato all'attività di parti-
to, con qualche soddisfazione:
10mila iscritti, quasi 400 metri di
sede in Corso Vittorio (al piano su-
periore c'è Giulio Andreotti), una
quindicina di collaboratori. Con La
Malfa, dimessosi da presidente del
partito 4 anni fa, il rapporto umano
è altalenante: «Ma in Parlamento
ho un buon rapporto con quasi tut-
ti. Nemici? Non mi risultano».❖

GiorgiaMeloni
«Il Pdl c'è e ci sarà fin
quando avremo le forze per
costruirlo e affermarlo.
Abbiamo il dovere di credere
in questa avventura».

Roberto Cota
«Con Silvio Berlusconi
abbiamo mantenuto gli
impegni, e lui con noi.
Noi siamo il motore del
Governo»

Gianfranco Rotondi
«Le difficoltà sono tutte
di un Pdl così strutturato
che, invece di essere forza
motrice del governo,
diventa un peso
per l'azione dell'esecutivo»

Fabrizio Cicchitto
«Pensare di sostituire
Berlusconi e il Pdl
è il sogno di una notte
di mezza estate e di chi si è
inventato che il Pdl è finito»

Hanno detto
Voci di un’alleanza
sull’orlo di una crisi di nervi

ffantozzi@unita.it
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Utile
idiota

Alla festa del Pdl dell’Emilia Romagna che si è conclusa ieri a Bologna, Ignazio La
Russa,perdefinire ilpresidentedellaCameraGianfrancoFini, colpevolediaver rottocon il
Pdl, utilizza l'espressione di Guareschi di «utile idiota»: «Fini non è un idiota - ha detto il
ministro della Difesa -ma è in questomodoutile alla sinistra».

Missione impossibile
Nucara da Berlusconi
amani vuote
Il leader dei repubblicani oggi va adArcore. Dovevaportare
“voti” sicuri allamaggioranza,ma i finiani sono irremovibili
Da 9 anni la sua vita politica è dedicata al Cavaliere
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